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                                                                                                             Osservatorio sul Mercato del Lavoro


MERCATO DEL LAVORO

Osservatorio NENS

a cura di Marco Iezzi

NOTA DEL 29 SETTEMBRE 2003

Rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro

Dalla lettura dei dati Istat della consueta “Rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro” emergono alcuni utili spunti di riflessione: il primo riguarda il numero degli occupati che nel mese di Luglio 2003 ha toccato quota 22.215.000 unità facendo segnare un incremento su base annua pari all’1%. Il secondo dato rilevante evidenzia la sorprendente crescita del numero dei lavoratori nella fascia di età compresa tra i 50 e i 59 anni che crescono di ben 161.000 unità arrivando a sfiorare quota 4 milioni. Altro dato da considerare è l’aumento del numero dei “lavoratori atipici” che fanno segnare un incremento di 1,7 punti percentuali traducibili in termini assoluti in 46 mila posti di lavoro. Va sottolineato però che depurando il dato relativo agli occupati di Luglio 2003 dai fattori stagionali, il risultato ottenuto evidenzia un calo occupazionale pari a 6 mila unità rispetto al mese di Aprile dello stesso anno.

Il tasso di disoccupazione del mese di Luglio 2003 è risultato pari all'8,3% ovvero 0,4 punti percentuali in meno rispetto allo stesso periodo del 2002. Anche in questo caso se depuriamo i dati dai fattori stagionali vediamo come il tasso di disoccupazione sia rimasto sostanzialmente invariato nei due periodi considerati (Luglio 2003/Luglio 2002).

Scorporando i dati per posizione, sesso e settori vediamo come nel Luglio 2003 le posizioni lavorative dipendenti hanno fatto registrare un tasso di crescita tendenziale pari all’1,2% in rallentamento rispetto al trimestre precedente, mentre l’occupazione indipendente ha confermato la propria dinamica espansiva con un incremento su base annua di 0,7 punti percentuali. Inoltre l’offerta di lavoro ha registrato un aumento dello 0,3% nella componente maschile e dell’1% per le donne. Per quanto riguarda i settori, l’Agricoltura continua a far segnare una riduzione nel numero degli occupati (3% nel raffronto Luglio 2003/Luglio 2002). Nello stesso periodo, per l’Industria troviamo un modesto aumento degli occupati (+0,5%), mentre le Costruzioni rilevano un incremento del 2,6%; questo aumento però va attribuito quasi interamente all’occupazione dipendente, inoltre in questo settore, rispetto ai periodi precedenti c’è stato un forte rallentamento della crescita degli occupati. Da ultimo il Terziario ha confermato un dinamica di crescita positiva facendo segnare a Luglio un incremento di 192.000 posizioni lavorative (Tabella 1).

Tabella 1 Occupati per posizione nella professione e per settore di attività economica

Luglio 2003

	Posizione nella professione e settore di attività economica
	Valori Assoluti
	Variazioni

	
	Luglio-02
	Luglio-03
	Luglio 2003/Luglio 2002

	
	
	
	Assolute
	Percentuali

	Dipendenti
	15.983
	16.174
	191
	1,2

	Indipendenti
	6.001
	6.041
	39
	0,7

	
	
	
	
	

	Totale
	21.984
	22.215
	230
	1,0

	
	
	
	
	

	Agricoltura
	1.128
	1.094
	-34
	-3,0

	Industria
	6.995
	7.067
	72
	1,0

	               in senso stretto
	5.216
	5.241
	26
	0,5

	               costruzioni
	1.779
	1.826
	47
	2,6

	Servizi
	13.861
	14.054
	192
	1,4

	               commercio
	3.446
	3.565
	119
	3,5

	
	
	
	
	

	Totale
	21.984
	22.215
	230
	1,0


Fonte: ISTAT (dati in migliaia di unità)

Dall’analisi Istat emerge quindi che il risultato della crescita occupazionale sarebbe attribuibile alla dinamica dei servizi e del settore delle costruzioni con una crescita rispettivamente di 192mila e 47mila addetti.

Il numero delle persone in cerca di occupazione è sceso sotto quota 2 milioni con una diminuzione rispetto ad un anno prima di 95.000 unità; questa riduzione valutabile in 4,6 punti percentuali è stata maggiore nel Mezzogiorno rispetto alle altre zone d’Italia.

L'incremento già analizzato dell'occupazione dipendente (+1,2%) è il risultato di dinamiche differenziate degli occupati appartenenti a diverse di tipologie di orario. Come riportato nella Tabella 2, si osservano differenze nei dati apprezzabili soprattutto nei "dipendenti a termine e/o tempo parziale" (+1,7%). All'interno di questa classe troviamo un aumento di 4 punti percentuali (Luglio 2003/Luglio 2002) dei "lavoratori permanenti a tempo parziale" mentre la diminuzione più rilevante riguarda le "posizioni a termine a tempo parziale" che in percentuale fanno registrare una variazione negativa nel confronto Luglio 2003/Luglio 2002 pari ad 1,4 punti percentuali.

Tabella 2 Occupati dipendenti per carattere dell’occupazione e tipologia di orario

Luglio 2003

	Carattere dell’occupazione e tipologia di orario
	Valori Assoluti
	Variazioni

	
	Luglio-02
	Luglio-03
	Luglio 2003/Luglio 2002

	
	
	
	Assolute
	Percentuali

	Permanente a tempo pieno
	13.315
	13.460
	145
	1,1

	A termine e/o tempo parziale
	2.668
	2.714
	46
	1,7

	        Permanenti a tempo parziale
	982
	1.022
	40
	4,0

	        A termine a tempo pieno
	1.197
	1.210
	13
	1,1

	        A termine a tempo parziale
	489
	482
	-7
	-1,4

	
	
	
	
	

	Totale
	15.983
	16.417
	191
	1,2


Fonte: ISTAT (dati in migliaia di unità)

Il dato che più ci sorprende in questa rilevazione è sicuramente quello secondo il quale delle 231mila nuove posizioni lavorative, ben 161mila (69,7%) sono quelle che appartengono alla fascia di età tra 50 e 59 anni. Come si legge dal Grafico 1, la maggioranza di queste persone ha trovato lavoro nel settore dei servizi (+154.000), contro l'incremento di 11.000 posizioni lavorative nell'industria e il decremento di 3.000 unità nell'agricoltura.

 Grafico 1 Distribuzione settoriale degli occupati tra i 50 e i 59 anni
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 Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT
In Italia il numero delle persone "over 50" in attività è di quasi cinque milioni (4.986.000) ovvero il 23,5% del totale degli occupati. Di questi il 33,9% è dato dalla componente femminile e il restante 66,1% è ricoperto da quella maschile.

Scomponendo i dati per professione e per settori notiamo che tra i lavoratori autonomi il 10,1% è rappresentato dagli imprenditori, il 22,6% dai lavoratori in proprio e il 4,7% dai coadiuvanti, mentre tra i lavoratori dipendenti il 9,7% sono dirigenti e quadri, il 26,4% impiegati e il 26,2% operai (Grafico 2).

 Grafico 2 Professioni degli occupati con più di 50 anni
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 Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT

Per quanto riguarda i settori troviamo le maggiori differenze, tra gli occupati con oltre 50 anni di età e la media nazionale, nell'Agricoltura (7,7% rispetto al 4,9% complessivo) mentre nell'Industria (26,8% a fronte del 31,8%) e nel Terziario (65,6% rispetto al dato medio pari al 63,3%) gli scarti sono minori.
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		Coadiuvanti		4.7

		Imprenditori		10.1				Autonomi

		Lavoratori in proprio		22.6

		Dir. e Quadri		9.7				Dipendenti

		Operai		26.2

		Impiegati		26.4

		Totale		68.6
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